
 



 

L’Agesci ed il suo 

impegno politico 
 

 

È indubbio che da quell’aprile ‘88 
l’Agesci sia divenuta più “visibile” su 
alcuni temi, di politica interna ed 
estera. Basti citare le prese di 
posizione contro la pena di morte 
(nate alla Route R/S dell’86 e via via 
maturate fino al conseguimento, il 
13 luglio 1989, dell’obiettivo di 
commutare la pena capitale in 
ergastolo per Paula Cooper, simbolo 
della campagna avviata ai Piani di 
Pezza); o l’impegno concreto a 
favore degli immigrati (dall’adesione 
al movimento per una legislazione 
giusta alle mille iniziative locali di 
accoglienza e solidarietà); o 
il messaggio e le “tracce” lasciate 
dagli Alisei; o la lettera-riflessione 
durante la guerra del Golfo e il 
recensissimo appello per il rispetto 
dei diritti all’autodeterminazione dei 
popoli nel pieno della crisi 
jugoslava. 
 
Tratto da “Quando la politica incontra 
l’educazione” 
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CITTA' DEL VATICANO 

Caro papa, spero che possiate aiutarmi in qualche modo, ma se non ti sarà possibile, ti chiedo di pregare per me, perché ho sofferto per diciotto anni ed ora desidero solo la 

pace. Paula Cooper, la ragazza di colore condannata alla sedia elettrica dal tribunale di Indianapolis, si rivolge così a Giovanni Paolo II nell' estremo tentativo di poter aver 
salva la vita grazie ad un intervento ufficiale della Santa Sede presso le autorità americane. L' appello è contenuto in una lettera che nei prossimi giorni l' arcivescovo di 

Indianapolis, monsignor Edward O' Meara, consegnerà personalmente a papa Wojtyla nel corso di una udienza chiesta, quasi certamente, proprio per sollecitare un più 

concreto interessamento delle autorità vaticane sull' intera vicenda. Ampi stralci del documento, come è noto, erano stati già anticipati al papa durante il viaggio in Usa dei 
giorni scorsi. L' imminente arrivo a Roma dell' arcivescovo di Indianapolis, latore al papa della lettera originale di Paula Cooper, fa capire che al di là del Tevere stanno per 

essere prese importanti decisioni in merito, specialmente se si considera che tutto sta avvenendo a poche ore dalla intervista telefonica che la Radio Vaticana ha fatto alla 

ragazza. Ma c' è un altro fatto nuovo. Ieri monsignor Germano Greganti, il fondatore dell' associazione Carcere e Comunità che si sta battendo a tutti i livelli per salvare la 

vita a Paula, ha consegnato alla Segreteria di Stato del Vaticano il memorandum sul caso Cooper. Il documento fu espressamente chiesto, su interessamento del papa, all' 
avvocato di Paula Cooper, William Touchette, quando quest' ultimo il marzo scorso si recò, quasi segretamente, in Vaticano per chiedere un intervento della Santa Sede. In 

quell' occasione, ha rivelato monsignor Greganti, i più stretti collaboratori del pontefice assicurarono il legale che il Vaticano avrebbe attivato tutti i canali, diplomatici e 

non, utili a salvare la vita di Paula. Dopo circa sei mesi il dossier è stato portato sul tavolo del pontefice. Monsignor Greganti lo ha consegnato in Segreteria di Stato alle 13 
di ieri. No comment del portavoce vaticano A questo punto papa Wojtyla ha a sua disposizione tutto il quadro necessario per poter intervenire. E' lecito attendersi, tra 

qualche giorno, una ufficiale richiesta di grazia per Paula Cooper da parte del Vaticano ? Questa domanda è stata posta insistentemente al direttore della sala stampa 

vaticana, Joaquim Navarro, specialmente dopo la clamorosa intervista alla ragazza trasmessa dall' emittente ufficiale della Santa Sede. Per ora non posso dire nulla in 
proposito, è stata la diplomatica risposta del portavoce vaticano. In particolare, però, non è sfuggito quel per ora che Navarro ha volutamente sottolineato, in quanto ciò 

significa, nel sibillino linguaggio vaticanese, che qualche cosa, in verità, si sta muovendo. In Vaticano, comunque, fanno notare che atti umanitari sul tipo di quello che si 

chiede per Paula Cooper, sono solitamente compiuti dal pontefice senza eccessiva pubblicità, e possibilmente in incognito. In sostanza i passi che Giovanni Paolo II farà 

per evitare la sedia elettrica alla diciottenne di colore di Indianapolis, spiegano al di là del Tevere, saranno compiuti in forma privata e nel più grande riserbo. Il 
memorandum portato in Vaticano è un documento di sette cartelle dattiloscritte. Reca la firma dell' avvocato Touchette. E' espressamente inviato all' attenzione di papa 

Wojtyla ed ha un titolo assai significativo: Memorandum per un possibile intervento per Paula Cooper e per gli altri giovani condannati a morte negli Stati Uniti. Nel 

documento viene raccontata tutta la vita della ragazza, con particolare riferimento all' ambiente di emarginazione e violenza nel quale, il 14 maggio dell' 85, maturò l' 
assassinio dell' anziana Ruth Pelke, una settantenne maestra di catechismo di Indianapolis, per mano di Paula Cooper e di altre sue tre coetanee, Karen Corder di 16 anni, 

April Beverly di 15 e Denise Thomas di 14. Al pontefice viene ricordato, in apertura, la precedente visita fatta in Vaticano dall' avvocato Touchette, al quale il segretario 

particolare di Giovanni Paolo II, monsignor Regali, è scritto nel dossier, chiese di preparare un memorandum esplicativo su precisa indicazione del papa. A Wojtyla viene 

illustrata l' esatta dinamica dell' assassinio, la personalità delle quattro ragazze, che al momento dell' omicidio erano sotto l' effetto di alcool e droga, e la storia personale di 
Paula Cooper. Non manca, inoltre, l' importante riferimento al perdono già ampiamente concesso a Paula ed alle sue amiche dai familiari della signora Pelke. Il 

memorandum, comunque, avverte il papa che ormai la grande maggioranza degli americani è convinta che la pena di morte rappresenti un utile deterrente contro i crescenti 

crimini del paese. E' un pericoloso atteggiamento si legge nel documento che oltre a condizionare pesantemente i giudici (il tribunale di Indianapolis dovrà esprimersi tra 
poco sul ricorso in appello presentato dai legali di Paula Cooper contro la condanna a morte ndr) disattende anche il comandamento di Dio ' non uccidere' . Un inquietante 

iceberg Ma il caso Cooper è solo la punta di un drammatico ed inquietante iceberg. Nelle carceri di Indianapolis ci sono altre decine e decine di giovani dalla storia uguale 

alla ragazza di Indianapolis e condannati a morte per delitti commessi quando erano minorenni. In attesa che la morte e la violenza vengano definitivamente bandite in 
tutto il mondo spiega monsignor Greganti vogliamo che si arrivi almeno a salvare la vita a quei giovani. Si riuscirà scongiurare la sedia elettrica a Paula Cooper? Sono 

convinto di sì, ha risposto fiducioso ieri il fondatore di Carcere e Comunità. Con questo atto ha annunciato considero conclusa la campagna di sensibilizzazione in Italia ed 

in Europa sul caso Cooper. La battaglia, ora, si sposta in America, dove Greganti sta organizzando un grande comitato For Paula al quale hanno già aderito molti grandi 

nomi dello spettacolo, della politica e della mondo religioso. - di ORAZIO LA ROCCA  


